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REGOLAMENTO PER L’APPLICAZIONE DELLA TARIFFA CORRISPETTIVA 
 DI GESTIONE DEI RIFIUTI URBANI  



 

 
TITOLO I PRINCIPI GENERALI 
 
Art. 1  
Oggetto del regolamento 

 

Il presente Regolamento, redatto ai sensi dell’articolo 52 del Decreto Legislativo 15.12.1997, n. 446, disciplina l’adozione, l’applicazione e la riscossione 

volontaria e coattiva della tariffa rifiuti di natura corrispettiva, prevista dall’art. 1 comma 667 668 della Legge 27 dicembre 2013, n. 147. La disciplina 

concerne, in particolare, le condizioni, modalità ed obblighi strumentali per la sua applicazione nonché le connesse misure in caso di inadempienza, con 

l’obiettivo di assicurare la gestione dei rifiuti urbani secondo principi di efficienza, efficacia, equità, economicità, funzionalità e trasparenza e di 

incentivare e organizzare la raccolta differenziata. 

 Il Comune di Montecarlo ha affidato le funzioni di gestione, accertamento e riscossione della tariffa per la gestione dei rifiuti solidi urbani al soggetto 

gestore RETIAMBIENTE S.p.A. (di seguito RETIAMBIENTE). 
 

Art. 2  
Istituzione della tariffa 

 

Per la copertura integrale dei costi del servizio relativo alla gestione  dei rifiuti urbani è istituita sul territorio comunale la tariffa rifiuti di natura 

corrispettiva di cui all’art. 1 comma 668 della Legge 27 dicembre 2013, n. 147. Il costo del servizio di gestione dei rifiuti urbani è interamente coperto dal 

gettito della tariffa, compresi la raccolta, lo smaltimento dei rifiuti di qualsiasi natura e provenienza giacenti su strade e aree pubbliche, la raccolta ed il 

trasporto dei rifiuti ingombranti e il servizio di pulizia e spazzamento del suolo pubblico. 

 Le prestazioni a cui fare riferimento per il calcolo del costo da coprire tramite la tariffa sono quelle individuate nel contratto di servizio stipulato 

annualmente tra il Comune e RETIAMBIENTE.  

Agli effetti del presente regolamento s’intendono:  

- per tariffa, il corrispettivo dovuto per i servizi di cui al comma precedente; 

- per ente gestore, il soggetto che provvede allo svolgimento delle attività inerenti alla gestione dei rifiuti ed all’applicazione e riscossione della presente 

tariffa, secondo l’apposito contratto di servizio stipulato tra il Comune ed il gestore; 

- per rifiuti, tutti i rifiuti urbani, prodotti dalle utenze non domestiche, ivi ricompresi dalla normativa vigente ovvero definiti e classificati dagli artt. 183 e 

184 D.lgs. 152/2006 così come modificato dal D.lgs. 116/2020; 

- per rifiuti speciali, come previsto dall’art 184 comma 3 del D.lgs 152/2006, i rifiuti della produzione, dell’agricoltura, della silvicoltura, della pesca, 

delle fosse settiche, ivi compresi i fanghi di depurazione, i veicoli fuori uso o i rifiuti da costruzione e demolizione. Sono altresì rifiuti speciali i rifiuti 

prodotti dalle attività connesse a quelle agricole di cui all’art. 2135 del codice civile; 

 -  per Metodo Tariffario dei Rifiuti (MTR), il criterio di determinazione della tariffa disciplinato da ARERA. 
 

 

 

Art.3  
Tributo ambientale per l’esercizio delle funzioni di tutela, protezione e igiene dell’ambiente 

 

Ai sensi dell’art. 1, comma 666, della Legge 147/2013 il tributo ambientale di spettanza dell’Amministrazione Provinciale, di cui all’art. 19 del D. Lgs 
30.12.1992 n. 504 si applica sulla tariffa così come determinata da presente Regolamento. 
Il suddetto tributo ambientale, debitamente evidenziato nella fattura di pagamento, è riscosso congiuntamente alla tariffa dal soggetto gestore e riversato 
da quest’ultimo all’Amministrazione Provinciale con i tempi e le modalità stabilite per legge o comunque di comune accordo. 
 

TITOLO II – LA TARIFFA 

Capo I – Determinazione della tariffa 

 

Art. 4  
Piano Economico Finanziario 
1. La determinazione delle tariffe avviene in conformità al piano economico finanziario del servizio di gestione dei rifiuti urbani, ai sensi dell’art. 1, 

comma 683, della Legge 27/12/2013, n. 147. 
2. Sulla base della normativa vigente, il gestore predispone  annualmente il piano economico finanziario, secondo quanto previsto dal MTR di cui alla 

delibera n. 443/2019 dell’Autorità per la regolazione dell’Energia, reti e ambiente (ARERA)  ‹ dalle successive deliberazioni in materia 
adottate dalla predetta Autorità,  e lo trasmette all’Ente territorialmente competente. 

3. Il piano economico finanziario è corredato delle informazioni i dagli atti necessari alla validazione dei dati impiegati e, in particolare da:  
 Una dichiarazione, ai sensi del DPR 445/2000 sottoscritta dal legale rappresentante attestante la veridicità dei dati trasmessi e la 

corrispondenza tra i valori riportati nella modulistica con i valori desumibili dalla documentazione contabile di riferimento tenuta ai sensi di 
legge. 

 Una relazione che illustra, ai sensi sia i criteri di corrispondenza tra i valori riportati nella modulistica con i valori desumibili dalla 
documentazione contabile, sia le evidenze contabili sottostanti. 

   
4. La procedura di validazione consiste della completezza, delta coerenza e della congruità dei dati e delle informazioni necessarie alla elaborazione del 

PEF e viene svolta dall’ente territorialmente competente. 

5. Sulla base della normativa vigente, 1’EGATO assume le proprie determinazioni e provvede a trasmettere all’Autorità la predisposizione del PEF 

ed i corrispettivi del servizio integrate dei rifiuti, o dei singoli servizi che costituiscono l’attività d gestione, in coerenza con gli obiettivi definiti. 
4. ARERA, salva la necessità di chiedere ulteriori informazioni verifica la coerenza regolatoria degli atti, dei dati e della documentazione trasmessa 

e, in caso di esito positivo, approva Fino alla approvazione da parte della Autorità  si applicano quali prezzi massimi del servizio, quelli 
determinati dall’ente territorialmente competente 

 

Art. 5  
Tariffa di riferimento 

 

Sulla base del piano finanziario e sulla scorta del MTR, come disciplinato dalla disciplina vigente, il Consiglio Comunale, ai sensi dell'art. 1 comma 683 

della Legge 147/2013, determina la tariffa di riferimento utilizzando le componenti di cui alla disciplina delineata da ARERA. Essa costituisce la base per 

il calcolo della tariffa comunale e si articola per fasce di utenza domestica e non domestica. E’ istituita, sulla base di un sistema di misurazione puntuale 

della quantità dei rifiuti conferiti, la tariffa avente natura di corrispettivo e corrispondente al costo del servizio pubblico di gestione della quantità dei rifiuti 



 

 
avviati allo smaltimento. 

 
Art. 6 
Determinazione della Tariffa 

 

La tariffa è determinata annualmente dal Comune ai sensi del D.P.R. 27.4.1999 n°158, sulla base del piano finanziario redatto dall’ente gestore. La tariffa 

si compone di una parte fissa determinata sulla scorta delle componenti essenziali del costo del servizio (investimenti e relativi ammortamenti, 

remunerazione del capitale, spazzamento e ai costi di riscossione) e da una parte variabile commisurata alla quantità dei rifiuti conferiti, al servizio fornito 

e all’entità dei costi di gestione.  

La tariffa è articolata per fasce di utenza domestica e non domestica. La ripartizione del costo del servizio tra costi fissi e costi variabili e tra utenze 

domestiche e utenze non domestiche è determinata nel piano finanziario. 

 Il Comune ripartisce fra le due categorie l’insieme dei costi da coprire con la tariffa secondo criteri razionali assicurando agevolazioni alle utenze 

domestiche. 

 Il competente organo dell’Amministrazione Comunale, entro il termine stabilito da norme statali per l’approvazione del bilancio di previsione, stabilisce 

annualmente le tariffe per le singole utenze, sia per la quota fissa sia per quella variabile. I parametri di riferimento sono indicati dal MTR per quanto 

riguarda la quota fissa mentre per la quota variabile si applicano i criteri di cui ai successivi artt. 8 e 9 del presente Regolamento.  

In caso di mancata adozione delle tariffe nei termini di cui al precedente comma, si intendono prorogate quelle in vigore. 

 Qualora, alla presentazione del consuntivo annuale dei costi del servizio erogato dal soggetto gestore, si accerti la mancata piena copertura dei costi, il cui 

incremento risulta legato a variazioni verificatesi sulle utenze domestiche o non domestiche ovvero a fenomeni esogeni di varia natura anche straordinaria, 

il recupero della differenza potrà avvenire mediante idoneo adeguamento tariffario, a decorrere dall’esercizio successivo. In ogni caso non risulta possibile 

addebitare al Comune i maggiori oneri verificatisi rispetto al piano economico-finanziario. 

 La tariffa per la gestione del servizio dei rifiuti urbani  esclude i servizi aggiuntivi svolti dall’ente gestore, dietro richiesta dei singoli utenti, quali i noleggi 

di attrezzature per la raccolta dei materiali e/o i servizi suppletivi di smaltimento: tali forniture verranno regolate da specifico contratto di natura 

privatistica. 
 

Art. 7 
Articolazione della tariffa 

 

La tariffa è articolata per fasce di utenza domestica e non domestica. Per utenza domestica si intendono i locali adibiti esclusivamente a civile abitazione. 

Nelle utenze non domestiche rientrano tutti i locali ed aree diverse dall’uso abitativo. 

All’interno delle due articolazioni i locali e le aree vengono classificati a seconda delle attività in categorie tendenzialmente omogenee in ordine alla 

produzione dei rifiuti, sulla scorta dei criteri e dei coefficienti di produzione degli stessi desunti su campioni locali, ovvero, in mancanza, sulla scorta degli 

indici allegati al D.P.R. 27 aprile 1999 n.158. 

Alle unità immobiliari adibite ad utenza domestica, qualora sia in esse  esercitata promiscuamente un’attività economica e non possa essere distinta la 

superficie ad essa riferita, si applica globalmente la tariffa per le utenze domestiche. 

Per le utenze domestiche riguardanti abitazioni dove viene svolta attività di affittacamere non professionale di cui all'art. 61 L.R. 42/2000, è possibile 

richiedere l'iscrizione come utenze non domestiche, e la dotazione del relativo materiale per il conferimento. A tali utenze sarà applicata la tariffa della 

categoria  analoga ai sensi dell'art. 9 del presente Regolamento. 
 

Art. 8 
Calcolo della tariffa per singole utenze domestiche 

 
I locali e le aree relative alle utenze domestiche sono classificati tenuto conto del numero dei componenti il nucleo familiare costituente la singola utenza e 
della superficie occupata o condotta 

 

                        CATEGORIE UTENZE DOMESTICHE 

1 Nucleo familiare con 1 componente 

2 Nucleo familiare con 2 componenti 
3 Nucleo familiare con 3 componenti 
4 Nucleo familiare con 4 componenti 
5 Nucleo familiare con 5 componenti 
6 Nucleo familiare con 6 componenti 
 
La tariffa per le utenze domestiche si compone di una quota fissa e di una quota variabile, ex art. 3 e 5 del D.P.R 27 aprile 1999, n. 158. 
Quota fissa 
La quota fissa della tariffa di ogni singola utenza domestica è data dalla quota fissa unitaria, corrispondente al rapporto tra i costi fissi addebitabili alle 
utenze domestiche e le superfici imponibili complessive risultanti sul territorio comunale, riferibili alle utenze domestiche, moltiplicato per la superficie 
occupata da ciascuna utenza, corretta con il coefficiente ka di cui alla tabella 1° dell’allegato 1 del D.P.R 27 aprile 1999, n. 158. 
La quota fissa è applicata ad ogni utenza domestica idonea a produrre rifiuti quale che sia l’effettivo grado di utilizzazione dell’occupante o conduttore. 
Questa è sempre dovuta anche in assenza di conferimento di rifiuti. 
Quota variabile 
La quota variabile della tariffa applicata alle utenze domestiche è rapportata alla quantità di rifiuto non recuperabile raccolto presso ciascuna utenza, 
secondo le modalità di cui all’allegato 1 del presente regolamento. 
Ciascuna utenza domestica, a copertura del costo del servizio, è comunque tenuta a corrispondere la quota variabile in ragione almeno del numero minimo 
di conferimenti di sacchetti di rifiuto indifferenziato, stabilito dal Consiglio Comunale contestualmente all’approvazione delle tariffe. 
In caso di perdita o di danno irreparabile del dato relativo alla quantità di rifiuto non recuperabile accolto presso ciascuna utenza, la quantità di rifiuto 
conferito al servizio pubblico sarà desunta in via proporzionale sulla base dei conferimenti effettuati nel periodo immediatamente precedente. 
Solo per l’anno 2014 gli svuotamenti relativi al periodo Gennaio/Marzo sono stimati proporzionalmente agli svuotamenti effettuati nel periodo da aprile a 
Dicembre, arrotondati per eccesso. 
 

Art. 9 

Calcolo della tariffa per utenze non domestiche 

 

La tariffa per le utenze non domestiche si compone di una quota fissa e di una variabile, ex artt. 3 e 6 del D.P.R. 27 aprile 1999 n°158. 



 

 
Quota fissa 

La quota fissa della tariffa dell’utenza non domestica è data dal prodotto della quota fissa unitaria, corrispondente al rapporto tra i costi 

fissi addebitabili alle utenze non domestiche e le superfici imponibili complessive risultanti sul territorio comunale, riferibili alle medesime 

utenze, per la superficie occupata da ciascuna utenza, per il coefficiente potenziale di produzione Kc stabilito dal Consiglio Comunale per 

ciascuna categoria di utenza. 

La parte fissa è applicata ad ogni utenza non domestica idonea a produrre rifiuti quale che sia l’effettivo grado di utilizzazione dei locali da 

parte dell’occupante o detentore. 

Questa è sempre dovuta anche in assenza di conferimento di rifiuti, compreso il caso in cui per l’utenza non domestica si sia scelto, con le 

modalità previste dall’art. 238 comma 10 del D.lgs. 152/2006 e s.mi., di conferire i rifiuti urbani al di fuori del servizio pubblico 

dimostrando di averli avviati al recupero mediante attestazione rilasciata dal soggetto che effettua l'attività di recupero dei rifiuti stessi, 

entro la scadenza prevista dalla normativa vigente. La mancata presentazione della comunicazione dell’opzione di cui sopra entro i termini 

di legge, è da intendersi quale scelta dell’utenza non domestica di avvalersi del servizio pubblico. 

Quota variabile 

La quota variabile applicata alle utenze non domestiche è rapportata alla quantità di rifiuto indifferenziato e assimilati raccolto presso 

ciascuna utenza secondo le modalità di cui all’allegato 2 del presente Regolamento. 

Ciascuna utenza non domestica, a copertura del costo del servizio, è comunque tenuta a corrispondere la quota variabile in ragione almeno 

del numero minimo di conferimenti di sacchetti o del numero minimo di contenitori di rifiuto indifferenziato a seconda della modalità di 

conferimento da parte di ciascuna utenza. 

Tali minimi sono stabiliti dal Consiglio Comunale contestualmente all’approvazione delle tariffe. 

In caso di perdita o di danno irreparabile del dato relativo alla quantità di rifiuto non recuperabile raccolto presso ciascuna utenza, la 

quantità di rifiuto conferito al servizio pubblico sarà desunta in via 

proporzionale sulla base dei conferimenti effettuati nel periodo immediatamente precedente. 

In presenza di contenitori di rifiuto non recuperabile condivisi tra più utenze non domestiche, la quota variabile della tariffa rifiuti è 

ripartita dal soggetto gestore, in capo alle singole utenze che utilizzano il 

contenitore condiviso, secondo le modalità di calcolo previste nell’allegato 2 del presente Regolamento. 

I locali e le aree relative alle utenze non domestiche sono classificate in relazione alla loro destinazione d’uso tenuto conto delle specificità 

della realtà socio- economica del Comune. Tale classificazione è altresì effettuata tenendo conto della potenzialità di produzione dei rifiuti 

per categorie omogenee. 

All’interno delle categorie determinate dal D.P.R. 27 aprile 1999 n° 158, sono quindi individuate le sottocategorie identificate come bis e 

sotto elencate. 

n. Categoria 

1 Musei, biblioteche, scuole, associazioni, luoghi di culto 

2 Campeggi, distributori carburanti 

3 Stabilimenti balneari 

4 Esposizioni, autosaloni 

5 Alberghi con ristorante 

6 Alberghi senza ristorante 

7 Case di cura e riposo 

8 Uffici, Agenzie, Studi professionali 

9 Banche e Istituti di Credito 

10 Negozi abbigliamento, calzature, libreria, cartoleria,, 

ferramenta e altri beni durevoli 

11 Edicola, farmacia, tabaccaio, plurilicenze 

12 Attività artigianali tipo botteghe: falegname, idraulico fabbro, elettricista, parrucchiere 

13 Carrozzeria, autofficina, elettrauto 

14 Attività industriali per le superfici non riferite a rifiuti prodotti nell’ambito delle lavorazioni 

15 Attività artigianali di produzione beni specifici aziende agricole e agriturismi 

16 Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie, pub 

17 Bar, caffè, pasticceria 

18 Supermercato, pane e pasta, macelleria, salumi e formaggi, generi alimentari 

19 Plurilicenze alimentari e/o miste 

20 Ortofrutta, pescherie, fiori e piante 

21 Discoteche, night club 

Le attività non elencate, ma ad esse simili per loro natura e per tipologia di rifiuti prodotti, si considerano comprese nel punto a cui sono 

analoghe. 

In attuazione della seconda parte del terzo periodo del comma 649 dell’articolo 1 della Legge 147/2013, ai fini della esclusione della 

superficie imponibile, si individuano quali magazzini di materie prime e di merci funzionalmente ed esclusivamente collegate all’esercizio 

delle attività produttive quei locali destinati esclusivamente a magazzini adibiti a deposito temporaneo delle materie prime e/o merci 

purché intermedi e strettamente funzionali al ciclo produttivo esercitato dalle attività industriali, nonché fisicamente contigui alle aree di 

lavorazione ove si formano di regola, ossia in via continuativa e nettamente prevalente, rifiuti speciali e/o pericolosi, oppure sostanze 

escluse dalla normativa sui rifiuti, al cui smaltimento sono tenuti a provvedere a proprie spese i relativi produttori. 

Al fine dell’applicazione del comma precedente si precisa che i l termine “merci" deve intendersi quale materiale necessario al ciclo 



 

 
produttivo e non prodotti finiti e/o semilavorati pronti perla loro commercializzazione. 

A pena di decadenza dalla esclusione prevista dal presente articolo l’azienda interessata dovrà presentare apposita dichiarazione, nei modi e 

nei tempi previsti dal successivo articolo 24, nella quale dichiarerà le superfici delle aree di produzione escluse dalla tariffa. 

Ai fini della classificazione delle attività esercitate nei locali o sulle aree, si fa riferimento ai codici risultanti dalle Tabelle ATECOFIN, 

codice ISTAT, dell’attività o da quanto risulti dalle certificazioni rilasciate dagli organi competenti (Camera di Commercio, ecc.).Qualora 

le certificazioni prodotte risultino in contrasto con la reale attività merceologica esercitata, la tariffa verrà determinata con riferimento alla 

attività effettivamente svolta. 

Per le attività professionali si fa riferimento all’iscrizione all’ordine di appartenenza o, nel caso non sia previsto, al codice identificativo 

risultante dall’iscrizione presso l’ufficio I.V.A competente. 

Nel caso di attività distintamente classificate o di pluriattività esercitate in locali distinti e separati o aree scoperte per l’applicazione della 

tariffa si fa riferimento all’attività esercitata nei singoli locali o aree. 

Nel caso di attività distintamente classificate oppure di pluriattività svolte nell’ambito degli stessi locali o aree scoperte e per le quali non 

sia possibile distinguere quale parte sia occupata dall’una o dall’altra, per l’applicazione della tariffa si fa riferimento all’attività principale 

da ritenersi prevalente. 

Nel caso di insediamento di più attività con destinazione diversa in un complesso unitario, le tariffe sono distinte secondo le specifiche 

attività. In tale insediamento, l'area ad uso comune sarà ripartita fra le diverse attività in modo proporzionale alla effettiva superficie 

occupata. 
 

Art. 10 

Istituzioni scolastiche statali 

 

Ai sensi dell’art. 1 comma 655 della Legge 147/2013 e dell’art. 33 bis del Decreto Legge n. 248 del 31.12.07, le istituzioni scolastiche statali non sono 

tenute a corrispondere la tariffa di cui al presente Regolamento. Il costo relativo alla gestione dei rifiuti delle istituzioni scolastiche statali è sottratto dal 

costo che deve essere coperto dalla tariffa di cui al presente regolamento. 

Per lo svolgimento, nei confronti delle istituzioni scolastiche statali, del servizio di gestione dei rifiuti urbani, il Ministero della Pubblica Istruzione 

provvede a corrispondere una somma , quale importo forfettario, secondo i criteri determinati in sede di Conferenza Stato-Città ed autonomie locali. Per 

tali istituzioni non trovano quindi applicazione le disposizioni di cui al precedente art. 9. 

L’importo forfettario di cui al comma 2, è trasferito dal Comune al soggetto gestore entro 30 giorni dal ricevimento. Il soggetto gestore pertanto non 

procede alla emissione di fatture nei confronti istituzioni scolastiche statali.   
 

Capo II – I soggetti 

 

Art. 11  
Soggetti obbligati 
 
La tariffa è dovuta da chiunque occupa oppure conduce locali, od aree scoperte ad uso privato non costituenti accessorio o pertinenza dei locali medesimi, 
a qualsiasi uso adibiti, esistenti nelle zone del territorio comunale. 
Per le utenze domestiche si considera obbligato colui che effettua comunicazione di richiesta del servizio ovvero l’intestatario della scheda di famiglia 
risultante all’anagrafe della popolazione. 
Per le utenze non domestiche si considera obbligato il soggetto dichiarante richiedente il servizio ovvero, in mancanza, il titolare dell’impresa o il legale 
rappresentante della persona giuridica ovvero il rappresentante di ogni altro ente senza personalità giuridica. 
Il titolo dell’occupazione è dato, a seconda dei casi, dalla proprietà, dall’usufrutto, dal diritto di abitazione, dal comodato, dalla locazione o affitto e, 
comunque dall’occupazione di fatto. 
 

Art. 12 

Soggetti obbligati in presenza di ipotesi speciali 

 

Parti comuni di abitazioni condominiali. 

Sono soggette a tariffa le parti in uso comune fra le abitazioni facenti parte di un complesso immobiliare. 

Per le parti comuni di condominio individuate dall’art.1117 C.C. e occupate o condotte in via esclusiva da singoli condomini o da personale di servizio del 

condominio, gli stessi devono considerarsi direttamente obbligati al pagamento della tariffa. Incombe peraltro nei confronti degli amministratori del 

condominio – ove richiesti dal Comune – la presentazione dell’elenco degli occupanti o conduttori dei predetti locali od aree. 

Multiproprietà 

Soggetto passivo e responsabile del pagamento della tariffa è il soggetto (società o impresa individuale) che gestisce i servizi comuni. 

Centri Commerciali 

Per le parti a comune dei centri commerciali, soggetto passivo e responsabile del pagamento della tariffa è il soggetto che gestisce i servizi comuni. 

Locazione abitazioni ammobiliate 

Per le abitazioni e relative pertinenze o accessori, locate ammobiliate a non residenti, la tariffa è dovuta dal proprietario dei locali per l’intero anno anche 

in caso di locazioni per periodi inferiori all’anno. 

Attività ricettive in genere 

Per i locali e le relative aree, destinati ad attività ricettive in genere di cui alla L.R. 42/2000, e successive modifiche (residence, ville d'epoca, agriturismo, 

affittacamere e simili), la tariffa è dovuta da chi gestisce l’attività. 
 

Art. 13 

Principi di solidarietà 

 

L’obbligazione tariffaria sussiste, con vincolo di solidarietà passiva fra i componenti del nucleo familiare conviventi per le utenze domestiche o che usano 

comunque i medesimi locali ed aree per l’esercizio di un’attività o che concorrono alla determinazione della tariffa di utenza applicata per le restanti 

utenze. Detto vincolo opera in ogni fase del procedimento sia esso quello dell’accertamento, che della riscossione che del contenzioso, sia in funzione di 

garanzia fungibile nell’adempimento della prestazione. 
 

 
Art. 14 



 

 
 Occupanti le utenze domestiche 

 
1. Per le utenze domestiche condotte da persone fisiche che vi hanno stabilito la propria residenza anagrafica, il numero degli occupanti è quello del 

nucleo familiare risultante all’Anagrafe. Devono comunque essere dichiarate le persone che non fanno parte del nucleo familiare anagrafico e 
dimoranti nell’utenza per almeno sei mesi nell’anno solare, come ad es. le colf che dimorano presso la famiglia. 

2. Sono considerati presenti nel nucleo familiare anche i membri temporaneamente domiciliati altrove. Nel caso di servizio di volontariato o attività 
lavorativa prestata all’estero e nel caso di degenze o di ricoveri presso case di cura o di riposo, comunità di recupero, centri socio-educativi, istituti 
penitenziari, per un periodo inferiore all’anno, la persona assente non viene considerata ai fini della determinazione della tariffa, a condizione che 
l’assenza sia adeguatamente documentata. 

3. Le utenze domestiche tenute a disposizione per uso saltuario, condotte da soggetti non residenti nel Comune o da soggetti con residenza anagrafica in 
altro indirizzo del comune e per gli alloggi dei cittadini residenti all’estero (iscritti AIRE), si assume come numero degli occupanti quello indicato 
dall’utente o, in mancanza, quello di un componente per i primi trenta (30) m2 di superficie imponibile (con arrotondamento all’unità superiore), 
aggiungendo un componente ogni ulteriore venticinque (25) m2. Resta ferma la possibilità per il comune di applicare, in sede di accertamento, il dato 
superiore emergente dalle risultanze anagrafiche del comune di residenza. 

4. Nel caso unità abitative, di proprietà o possedute a titolo di usufrutto, uso o abitazione da soggetti già ivi anagraficamente residenti, tenute a 
disposizione dagli stessi dopo aver trasferito la residenza/domicilio in Residenze Sanitarie Assistenziali (RSA) o istituti sanitari e non locate o 
comunque utilizzate a vario titolo, il numero degli occupanti è fissato, previa presentazione di richiesta documentata, comunque in una unità. 

5. Le cantine, le autorimesse o gli altri simili luoghi di deposito si considerano utenze domestiche condotte da un occupante, se condotte da persona 
fisica priva nel comune di utenze abitative. In difetto di tale condizione i medesimi luoghi si considerano utenze non domestiche. 

6. Per le unità immobiliari ad uso abitativo occupate da due o più nuclei familiari la tariffa è calcolata con riferimento al numero complessivo degli 
occupanti l’alloggio. 

Per le utenze domestiche non occupate e/o tenute a disposizione e quelle ad uso stagionale abitate per un periodo inferiore o uguale a 183 giorni nell’anno 
solare è applicata una riduzione del 50% sugli svuotamenti di rifiuto indifferenziato minimi applicati così come determinato in sede di approvazione delle 
tariffe, salvo il caso in cui gli svuotamenti di rifiuto indifferenziato effettivi siano superiore a tali minimi. 
Qualora il soggetto trasferisca la propria residenza anagrafica in casa di riposo o in istituto di cura, e l’abitazione di provenienza sia tenuta a disposizione e 
non sia occupata da altri soggetti a detta abitazione si applica la tariffa prevista per le utenze non stabilmente attive rapportata a nucleo familiare uni 
personale. La medesima disposizione si applica anche se il soggetto, stabilmente ricoverato nella struttura di assistenza, mantenga la residenza anagrafica 
nella privata abitazione. 
Qualora un soggetto sia stabilmente ricoverato in casa di riposo o in istituto di cura e mantenga la propria residenza anagrafica in civile abitazione, nella 
quale risiedono altre persone, nel calcolo della tariffa non si tiene conto della persona ricoverata. 
Nei casi in cui al presente articolo, per poter usufruire dell’applicazione della tariffa più favorevole è necessario produrre al Gestore del servizio idonea 
attestazione. 
Utenze non domestiche 
a) i locali e le aree scoperte, pubbliche e private, adibite ad attività stagionale occupate o condotte in via non continuativa per un periodo inferiore o uguale 
a 183 giorni risultante da licenza od autorizzazione rilasciata dai competenti organi per l’esercizio dell’attività (ad esempio manifestazioni di vario 
genere): ad esse si applica la tariffa della categoria corrispondente, applicando sulla stessa una riduzione che tiene conto del periodo risultante dall’atto 
autorizzatorio; la tariffa variabile è determinata in funzione degli svuotamenti di rifiuto indifferenziato; in caso di applicazione dei minimi questi sono 
rapportato al periodo con arrotondamento per eccesso. 
b) le aree scoperte pubbliche e private utilizzate per un periodo non superiore a 183 giorni annui e appartenenti ad utenze con uno o più immobili utilizzati 
annualmente; ad esse si applica la tariffa, rapportata al periodo d’uso dichiarato formalmente dall’utilizzatore. La tariffa variabile è quella calcolata in base 
agli svuotamenti di rifiuto indifferenziato. 
 

Capo III – Presupposti oggettivi 

 

Art. 15 
Presupposti oggettivi per l’applicazione della tariffa 
 
La tariffa è dovuta dai soggetti indicati ai precedenti art. 11 e 12 per i locali o le aree scoperte non costituenti accessorio o pertinenze dei locali medesimi 
ad uso privato e a qualsiasi uso adibite esistenti sul territorio comunale. 
Sono soggetti alla tariffa le abitazioni, comprese quelle coloniche, ed i fabbricati in genere quando, nella zona in cui è attivato il servizio di raccolta, è 
situata la strada di accesso all’abitazione e al fabbricato. Quanto alla delimitazione della zona di raccolta obbligatoria o di estensione del servizio alle zone 
del territorio con insediamenti sparsi, queste sono individuate nel Regolamento per la gestione del servizio. 
 

Art. 16  
Definizione locali ed aree assoggettabili 

 

Fatte salve le esclusioni di cui all’articolo 17, costituiscono oggetto per l’applicazione della tariffa corrispettiva tutti i locali, comunque denominati, 

esistenti in qualsiasi specie di costruzione stabilmente infissa al suolo o nel suolo nonché le aree qualunque sia la destinazione o il loro uso, purché in 

grado di originare rifiuti urbani. 
 

Art. 17 
Esclusione per inidoneità a produrre rifiuti 
1. Non sono soggetti al tributo i locali e le aree che non possono produrre rifiuti o che non comportano, secondo la comune esperienza, la produzione di 

rifiuti in misura apprezzabile per la loro natura o per il particolare uso cui sono stabilmente destinati, come a titolo esemplificativo: 
a) le unità immobiliari adibite a civile abitazione prive di mobili e suppellettili e sprovviste di contratti attivi di fornitura dei servizi pubblici a 

rete; 
b) le superfici destinate al solo esercizio di attività sportiva, ferma restando l’imponibilità delle superfici destinate ad usi diversi, quali spogliatoi, 

servizi igienici, uffici, biglietterie, punti di ristoro, gradinate e simili; 
c) i locali stabilmente riservati a impianti tecnologici, quali vani ascensore, centrali termiche, cabine elettriche, celle frigorifere, locali di 

essicazione e stagionatura senza lavorazione, silos e simili; 
d) le unità immobiliari per le quali sono state rilasciati, anche in forma tacita, atti abilitativi per il restauro, risanamento conservativo o 

ristrutturazione edilizia, limitatamente al periodo dalla data di inizio dei lavori fino alla data di inizio dell’occupazione; 
e) le aree impraticabili o intercluse da stabile recinzione; 
f) le aree adibite in via esclusiva al transito o alla sosta gratuita dei veicoli; 
g) per gli impianti di distribuzione dei carburanti: le aree scoperte non utilizzate né utilizzabili perché impraticabili o escluse dall’uso con 

recinzione visibile; le aree su cui insiste l’impianto di lavaggio degli automezzi; le aree visibilmente adibite in via esclusiva all’accesso e 
all’uscita dei veicoli dell’area di servizio e dal lavaggio; 

h) soffitte, ripostigli, stenditoi, lavanderie e simili, limitatamente alla parte del locale con altezza inferiore o uguale a m. 1,50; 
i) fabbricati danneggiati, non agibili e non abitabili, purché tale circostanza sia confermata da idonea documentazione; 



 

 
j) edifici in cui è esercitato pubblicamente il culto, e i locali accessori e pertinenziali. 
k) Le superfici occupate dalle imprese esercenti attività agricole, agro-industriali e della silvicoltura, ai sensi e per gli effetti dell’art. 2135 del 

codice civile, e della pesca, così come disposto dall’articolo 184 comma 3 lett. a) D.Lgs. 152/2006, novellato dal DLgs. 116/2020, ferma 
restando la possibilità di concordare con il gestore la modalità di adesione al servizio pubblico per rifiuti urbani riconducibili a categorie 
analoghe; 

l) Per le attività industriali con capannoni di produzione le superfici riferite a rifiuti prodotti nell’ambito delle lavorazioni industriali, fermo 
restando l’assoggettamento delle restanti aree dove si producono rifiuti urbani di cui all’articolo 183 comma 1 lettera b-ter del D. Lgs. 
152/2006 e s.m.i; 

m) Le superfici occupate dalle imprese esercenti attività di costruzione e demolizione, nonché dalle imprese esercenti attività di scavo, così come 
disposto dall’articolo 184 comma 3 lett. b) del D. Lgs. 152/2006 come novellato dal D.Lgs. 116/2020; 
 

2. Si considerano inoltre esenti da tariffa i locali e le aree utilizzate dal Comune per uffici e servizi; 
3. Le circostanze di cui al comma 1 devono essere indicate nella dichiarazione originaria o di variazione ed essere riscontrabili in base ad elementi 

obiettivi direttamente rilevabili o da idonea documentazione quale, ad esempio, la dichiarazione di inagibilità o di inabitabilità emessa dagli organi 
competenti, la revoca, la sospensione, la rinuncia degli atti abilitativi tali da impedire l’esercizio delle attività nei locali e nelle aree ai quali si 
riferiscono i predetti provvedimenti. 

4. Nel caso in cui sia comprovato il conferimento di rifiuti al pubblico servizio da parte di utenze totalmente escluse dal tributo ai sensi del presente 
articolo, lo stesso verrà applicato per l’intero anno solare in cui si è verificato il conferimento, oltre agli interessi di mora e alle sanzioni per infedele 
dichiarazione. 

 

Art. 17 bis 
Riduzione per le utenze non domestiche in caso di uscita dal servizio pubblico  
 

1. Ai sensi dell’art. 198, comma 2bis, del D.Lgs. 3 aprile 2006 n. 152, le utenze non domestiche possono conferire al di fuori del servizio  pubblico i 
propri rifiuti urbani, preyia dimostrazione di averli avviati a recupero mediante attestazione rilasciata dal soggetto chi  effettua l’attività di 
recupero dei rifiuti stessi. Ai sensi dell’articolo 238, comma 10, del D. Lgs. 152/2006, tali soggetti non sono tenuti a l l a corresponsione della quota 
variabile della tariffa. A tal  fine la scelta del conferimento al di fuori del servizio  pubblico deve essere vincolante per almeno 5 anni. L’utente può 
richiedere di ritornare alla gestione pubblica, anche prima della scadenza del predetto termine. La richiesta è valutata dal gestore del servizio, il 
quale ha facoltà di riammettere l'utente tenendo conto dell’organizzazione del servizio dell’impatto del suo rientro, sia in termini di modalità, di 
tempi di  svolgimento e sia di costi. 

2.  Le utenze non domestiche che intendono avviare a recupero i propri rifiuti   urbani al di fuori del servizio   pubblico, sono tenuti a  
c o m u n i c a r e  formalmente la scelta al gestore entro le seguenti scadenze: 

- Per l’anno 2021 entro il 31 maggio con effetti dal 1.1.2022; 
- Per le annualità successive entro il 30 giugno di ciascun anno, con effetti dal 1.1. dell’anno successivo; 

 
3. Per l’anno 2021 le utenze che hanno presentato la comunicazione di uscita dal servizio pubblico entro il termine del 31 maggio 2021 sono tenute a 
presentare la documentazione di cui al presente articolo entro e non oltre il 30 settembre 2021; 

 
4. La comunicazione di cui al precedente comma 2. è valida anche quale comunicazione di variazione dell’utenza. 

 

5. Nella comunicazione di esercizio di opzione di uscita dal servizio pubblico devono essere riportati il nominativo del soggetto  incaricato, le tipologie e la 
quantità dei rifiuti urbani prodotte oggetto di avvio a recupero, distinte per codice EER. Alla comunicazione deve essere allegata altresì, idonea 
documentazione comprovante l’esistenza 

Nella di un accordo contrattuale per il periodo minimo di 5 an ni con il soggetto autorizzato dell’attività di recupero del rifiuto. 
6. Per le utenze non domestiche di nuova apertura o nel caso di subentro in attività esistenti, la scelta deve essere effettuata al momento 

dell’inizio del possesso o della detenzione dei locali ovvero al massimo entro il termine di 60 giorni dall’inizio della occupazione e della detenzione 

dei locali/aree (opzionale) con decorrenza immediata o dall’anno successivo; 

7. Dette utenze, purché comprovino mediante attestazione rilasciata dal soggetto che hanno effettuato attività di recupero dei loro rifiuti (differenziati 

e indifferenziati) sono escluse per intero dalla sola corresponsione della componente tariffaria rapportata alla quantità dei rifiuti conferiti (parte 

variabile). 

8. In caso di mancata dimostrazione dell’avvenuto recupero, tali utenze saranno comunque soggette al pagamento della quote 

9. Rimane comunque l’applicazione della quota rapportata alla componente fissa del servizio (tariffa fissa). 

10. Le utenze che intendono   riprendere ad   usufruire del servizio pubblico prima della scadenza del periodo di esercizio dell’opzione, devono 

presentare apposita richiesta al gestore de servizio. Detta richiesta deve essere presentata entro il 30 giugno d ciascun anno con effetti dal 1° 

gennaio dell’anno successivo. La riammissione è in ogni caso subordinata alla copertura dei costi d riattivazione dell’utenze definito dal gestore. 

11. E’ fatta salva la facoltà delle utenze non domestiche di avviare a  riciclo i propri rifiuti urbani in conformità alla previsione contenuta dall’art. 1, 
comma 649 secondo periodo, della legge 147/2013. 

La mancata presentazione della comunicazione di recupero autonomo entro il termine del 31 maggio per il solo anno 2021, o  entro il termine del 30 giugno 

per il 2022 è da intendersi quale scelta dell’utenza non domestica di avvalersi del servizio pubblico. 

 

Art. 18 
Locali ed aree scoperte adibiti ad usi diversi 
 
Ove risultino locali ed aree adibite ad usi diversi, verrà applicata la tariffa corrispondente all’uso per il quale è stata stabilita l’attività prevalente. 
Agli studi professionali, i laboratori artigiani od altre attività economiche localizzate anche parzialmente in case di abitazione, si applicherà la tariffa 

prevista per la specifica attività tenendo conto delle superfici da queste utilizzate. 
 

Art. 19 

Modalità per la determinazione della superficie 

 

Le superfici da utilizzare per la determinazione della tariffa sono individuate avendo riguardo sia ai locali che alle aree. La superficie complessiva è 

arrotondata, per difetto o per eccesso, al metro quadrato se la frazione è superiore o inferiore al mezzo metro quadrato. 

La superficie del vano scala è calcolata, una sola volta per unità abitativa, in base allo sviluppo in orizzontale della scala comprensiva dei pianerottoli. 

La superficie da calcolare per le utenze domestiche è solamente quella dei locali, con esclusione di quella delle eventuali aree scoperte pertinenziali o 

accessorie (come, ad esempio, cortili, giardini, terrazzi e balconi scoperti, ecc.). 



 

 
Per le utenze non domestiche le aree scoperte sono assoggettate a tariffa per la parte utilizzata per lo svolgimento dell’attività, con esclusione di quelle 

parti pertinenziali, accessorie o ornamentali, come le aree a verde, la viabilità. 
 

Art. 20 

Tariffa giornaliera 

 

Per la gestione dei rifiuti prodotti da tutte le utenze che occupano, con o senza autorizzazione, temporaneamente, locali od aree pubbliche, di uso pubblico 

od aree gravate da servitù di pubblico passaggio, è dovuta la Tariffa giornaliera. 

E’ considerata temporanea l’occupazione fino ai 183 giorni. 
Per i pubblici spettacoli si applica la Tariffa giornaliera anche in caso di occupazione di aree private. 

La Tariffa giornaliera è fissata, nella misura di 1/365 (uno su trecentosessantacinque) della tariffa fissa annuale maggiorata del 50% (cinquanta per cento). 

La quota variabile è determinata in base agli svuotamenti di rifiuto indifferenziato e assimilati effettuati; in caso di applicazione dei minimi questi sono 

rapportati al periodo di effettivo utilizzo. 

In mancanza di corrispondente voce nella classificazione contenuta nel presente regolamento è applicata la Tariffa della categoria di attività che presenta 

maggior analogia. 

L’Ufficio Comunale che rilascia l’autorizzazione per l’occupazione temporanea di spazi ed aree pubbliche, 

ha l’obbligo di trasmetterne comunicazione al gestore e all’Ufficio Tributi del Comune per conoscenza. Il gestore provvederà, sulla base delle 

informazioni ricevute, all’emissione della fattura e del conseguente incasso, se l’evento in questione non è patrocinato dal Comune. 

In caso di concessione per l’occupazione delle aree e degli spazi appartenenti al demanio o al patrimonio indisponibile, destinati a mercati realizzati anche 

in strutture attrezzate, limitatamente alle occupazioni che si protraggono per un periodo inferiore all’anno solare, si applica il canone di cui all’art. 1 

comma 837 della legge 160/2019, in luogo della tariffa rifiuti. 
 

Capo IV – Agevolazioni e riduzioni 

 

Art. 21 

Riduzioni per le utenze domestiche 

 

Per le utenze domestiche il Comune prevede eventuali agevolazioni nel provvedimento annuale di approvazione delle Tariffe. 

 

Art. 22 
Agevolazioni 

 

1. Il Comune, nell’ambito degli interventi socio-assistenziali, accorda ai soggetti che versino in condizione di grave disagio sociale ed economico, 
l’esonero totale o parziale dal pagamento della tassa, facendosi carico del relativo onere. 

2. I requisiti dei soggetti che potranno usufruire degli interventi verranno stabiliti annualmente e recepito nella delibera consiliare di approvazione delle 
tariffe. Per ottenere il suddetto intervento del Comune, i soggetti interessati devono produrre specifica richiesta ai competenti uffici comunali, che la 
vaglieranno. 

3. Le esenzioni o riduzioni del presente articolo sono iscritte in bilancio come autorizzazioni di spesa e la relativa copertura è assicurata da risorse 
diverse dai proventi del tributo di competenza dell’esercizio al quale si riferisce l’iscrizione stessa. 

4. Le esenzioni o riduzioni si applicano anche alla maggiorazione di cui all’art. 6, secondo quanto disposto dal comma 21 del’art. 14 del decreto legge 
6.12.2011, n. 201, convertito con modificazioni dalla legge 22.12.2011, n. 214. 

 

 

TITOLO III – ACCERTAMENTI E RISCOSSIONE 

 

Art. 23 

Obbligo di dichiarazione 

 

1. I soggetti passivi della tariffa devono dichiarare ogni circostanza rilevante per l’applicazione del tributo e in particolare: 
a. L’inizio, la variazione o la cessazione dell’utenza; 
b. La sussistenza delle condizioni per ottenere agevolazioni o riduzioni; 
c. Il modificarsi o il venir meno delle condizioni per beneficiare di agevolazioni o riduzioni; 

2. La dichiarazione deve essere presentata: 
a. Per le utenze domestiche: dall’intestatario della scheda di famiglia nel caso di residenti e nel caso di non residenti dall’occupante a qualsiasi 

titolo; 
b. Per le utenze non domestiche, dal soggetto legalmente responsabili dell’attività che in esse si svolge; 
c. Per gli edifici in multiproprietà e per i centri commerciali integrati dal gestore dei servizi comuni. 

Se i soggetti di cui al comma precedente non vi ottemperano, l’obbligo di dichiarazione deve essere adempiuto dagli eventuali altri occupanti, detentori  
o possessori, con vincolo di solidarietà.  La dichiarazione presentata da uno dei coobbligati ha effetto anche per gli altri, 
 

Art. 24 
Contenuto e presentazione della dichiarazione 
 
1. La dichiarazione deve essere presentata entro 60 giorni dal verificarsi dal fatto che ne determina l’obbligo, utilizzando gli appositi moduli messi 

gratuitamente a disposizione degli interessati. 
2. La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi qualora non si verifichino modificazione dei dati dichiarati da cui consegua un diverso 

ammontare del tributo. In caso contrario la dichiarazione di variazione o cessazione va presentata entro il termine di cui al primo comma. Nel caso di 
pluralità di immobili posseduti, occupati o detenuti la dichiarazione deve riguardare solo quelli per i quali si è verificato l’obbligo dichiarativo. 

3. La dichiarazione, originaria, di variazione o cessazione, relativa alle utenze domestiche deve contenere: 
a) generalità dell’occupante/detentore/possessore, il codice fiscale, la residenza; 
b)  Generalità del soggetto denunciante se diverso dal contribuente, con l’indicazione della qualifica; 
c) Estremi catastali, indirizzo di ubicazione, superficie calpestabile e destinazione d’uso dei singoli locali; 
d) Numero degli occupanti i locali; 
e) Generalità e codice fiscale dei soggetti non residenti nei medesimi; 
f) Data in cui ha avuto inizio l’occupazione/detenzione o il possesso dei locali, o in cui è intervenuta la variazione o cessazione; 



 

 
4. La dichiarazione, originaria di variazione o cessazione, relativa alle utenze non domestiche deve contenere: 

a) Denominazione della ditta o ragione sociale della società, relativo scopo sociale o istituzionale della persona giuridica, sede principale o legale, 
codice fiscale e partita IVA, codice ATECO dell’attività; 

b) Generalità del soggetto denunciante, con indicazione della qualifica; 
c) Nominativo delle persone fisiche che hanno la rappresentanza e l’amministrazione della società; 
d) Estremi catastali, indirizzo di  ubicazione, superficie calpestabile, e destinazione d’uso dei singoli locali ed aree denunciati e loro partizioni 

interne; 
e) Data e inizio della dell’occupazione e o della conduzione o di variazioni degli elementi denunciati; 

5. La dichiarazione, sottoscritta dal dichiarante, è presentata direttamente agli uffici comunali o è spedita per posta tramite raccomandata con avviso di 
ricevimento AR, o inviata in via telematica con posta certificata. In caso di spedizione fa fede la data di invio. 

6. La mancata sottoscrizione e/o restituzione della dichiarazione non comporta la sospensione delle richieste di pagamento. 

Gli uffici comunali, in occasione di richiesta di residenza, rilascio di licenze, autorizzazioni o concessioni devono invitare il contribuente a presentare la 

dichiarazione nel termine previsto, fermo restando l’obbligo del contribuente di presentare la dichiarazione anche in assenza di detto invito. 
 

Art. 25 
Poteri del Comune 
 
1. Il Comune designa un funzionario responsabile sui servizi a cui sono attribuiti tutti i poteri per l’esercizio di ogni attività organizzativa e gestionale, 

compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali attività, nonché la rappresentanza in giudizio per le controversie relative alla tariffa. 
2. Il funzionario responsabile può inviare questionari all’utente, richiedere dati e notizie a uffici pubblici ovvero a enti di gestione di servizi pubblici, in 

esenzione da spese e dìritti, e disporre dell’accesso ai locali ed aree assoggettabili al tributo, mediante personale debitamente autorizzato e con 
preavviso di almeno sette giorni. 

3. In caso di mancata collaborazione dell’utente o altro impedimento alla diretta rilevazione, l’accertamento può essere effettuato in base a presunzioni 
semplici di cui all’articolo 2729 cc. 

4. Ai fini dell’attività di accertamento, il Comune, per le unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano, può 
considerare, sino all’attivazione delle procedure di allineamento tra dati catastali e i dati relativi alla toponomastica e la numerazione civica interna ed 
esterna, come superficie assoggettabile al tributo quella pari all’80 per cento della superficie catastale determinata secondo i criteri stabiliti dal 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 138. 

 

Art. 26 
Accertamento 
 
1. L’omessa o infedele presentazione della dichiarazione è accertata notificando al soggetto passivo, anche a mezzo raccomandata AR, a pensa di 

decadenza entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui la dichiarazione è stata o avrebbe dovuto essere presentata, avviso di 
accertamento d’ufficio o in rettifica. 

2. L’avviso di accertamento specifica le ragioni dell’atto e indica distintamente le somme dovute per tributo, maggiorazione, tributo provinciale, 
sanzioni, interessi di mora, e spese di notifica, da versare in unica rata entro sessanta giorni dalla ricezione, e contiene l’avvertenza che, in caso di 
inadempimento, si procederà alla riscossione coattiva con aggravio delle spese di riscossione e degli ulteriori interessi di mora. 

3. Gli accertamenti divenuti definitivi valgono come dichiarazione per le annualità successive all’intervenuta definitività 
 

Art. 27 
Dilazione di pagamento 
 

1. Ai debitori di somme certe, liquide ed esigibili, possono essere concesse, a specifica domanda motivata e oggettivamente dimostrabile 

ovvero su formale segnalazione da parte dei servizi socio-assistenziali, dilazioni e rateazioni dei pagamenti dovuti. 

2. Ai fini della dilazione del pagamento si applicano le misure previste dall’articolo 1, comma 796, della Legge n. 160/2019, fino a un 

massimo di settantadue rate mensili a condizione che il debitore versi in una situazione di temporanea e obiettiva difficoltà e secondo il 

seguente schema: a) fino a euro 100,00 nessuna rateizzazione; b) da euro 100,01 a euro 500,00 fino a quattro rate mensili; c) da euro 

500,01 a euro 3.000,00 da cinque a dodici rate mensili; d) da euro 3.000,01 a euro 6.000,00 da tredici a ventiquattro rate 

mensili; e) da euro 6.000,01 a euro 20.000,00 da venticinque a trentasei rate mensili; f) oltre euro 20.000,00 da trentasette a 

settantadue rate mensili. 

3. L’importo della rateizzazione sarà maggiorata degli interessi nella misura prevista dalle leggi, dai regolamenti, dagli atti amministrativi 

del Comune di Montecarlo o, in mancanza, nella misura legale. 

4. La richiesta di rateizzazione deve essere presentata, a pena di decadenza, prima della scadenza del termine di versamento e dovrà 

essere motivata in ordine alla sussistenza di una temporanea situazione di obiettiva difficoltà economica e finanziaria. 

5. A seguito della concessione della rateizzazione, le misure cautelari ed esecutive saranno sospese per un periodo pari a quello del piano di 

rateizzazione, che non comporta la prescrizione del credito. 

6. La rateazione non è consentita qualora sia iniziata la procedura esecutiva di riscossione del credito ovvero quando il richiedente risulta 

moroso relativamente a precedenti rateazioni o dilazioni. 

7. Qualora l’importo rateizzato sia superiore a € 20.000,00 (ventimila/00) la concessione della rateizzazione o della dilazione è subordinata 

alla presentazione di idonea garanzia mediante polizza fideiussoria o fideiussione bancaria. È facoltà del Comune e/o del Gestore 

richiedere comunque la prestazione di tale garanzia anche per importi inferiori in considerazione della specifica situazione del 

contribuente. Qualora non sia possibile presentare idonea garanzia mediante polizza fideiussoria o fideiussione bancaria, la concessione 

della rateizzazione è subordinata al versamento anticipato pari al 30% (trenta per cento) dell’intero importo dovuto. 

8. In caso di mancato pagamento di due rate, anche non consecutive, nei termini indicati senza che sia stata fornita adeguata motivazione, 

il debitore decade automaticamente dal beneficio della rateazione ed al Comune e/o Gestore è attribuita la facoltà di esigere il 

versamento immediato dell'intero importo non ancora pagato in un'unica soluzione. 
 

Art. 28 
Sanzioni 
 
1. In caso di omesso o insufficiente versamento del tributo risultante dalla dichiarazione si applica la sanzione del 30% di ogni importo non 
versato per le violazioni commesse fino al 31/8/2024 e del 25% per le violazioni commesse dal 1/9/2024. Per i versamenti effettuati con 



 

 
un ritardo non superiore a quindici giorni, la sanzione di cui al primo periodo, oltre alle riduzioni previste per il ravvedimento dal comma 1 
dell’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, se applicabili, è ulteriormente ridotta ad un importo pari ad un 
quindicesimo per ciascun gionro di ritardo. 
2. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, anche relativamente a uno solo degli immobili posseduti, occupati o detenuti, si 
applica la sanzione amministrativa del 100% del tributo dovuto, con un minimo di 50 euro. 
3. In caso di infedele dichiarazione si applica la sanzione amministrativa dal 50% del tributo non versato, con un minimo di 50 euro. 
4. In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al questionario di cui all’articolo 25, comma 2, entro il termine di sessanta giorni dalla 
notifica dello stesso, si applica la sanzione amministrativa da euro 100 a euro 500. La contestazione della violazione di cui al presente 
comma deve avvenire, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui è commessa la violazione. 
5. Le sanzioni prevista per l’omessa ovvero per l’infedele dichiarazione sono ridotte a un terzo se, entro il termine per ricorrere alle 
commissioni tributarie, interviene acquiescenza del contribuente con il pagamento del tributo, se dovuto, della sanzione e degli interessi. 
1. Sulle somme dovute per imposta non versate alle prescritte scadenze, si applicano gli interessi legali. 
 

Art. 29 

Titolarità della riscossione 

 

Il soggetto gestore del servizio provvede alla riscossione volontaria e coattiva ed al recupero dei crediti nei modi e nelle forme più 

opportune, consentite dalla normativa vigente. 

La riscossione volontaria è disposta secondo le scadenze stabilite con deliberazione del Consiglio Comunale. 

Esclusivamente per l’anno 2023 verrà emesso un primo acconto con due rate con scadenza 30 settembre 2023 e 31 ottobre 2023, e un 

secondo acconto con due rate con scadenza 29 febbraio 2024 e 31 marzo 2024 (se festivi la scadenza sarà prorogata al primo giorno feriale 

successivo). 

Le modifiche inerenti alle caratteristiche dell’utenza, che comportino variazioni in corso d’anno della tariffa, potranno essere conteggiate 

nelle fatturazioni successive. 

Il gestore del servizio non procederà all’emissione della fattura (e alla relativa riscossione) o a rimborso per importi non superiori a 12 

Euro. 

La tariffa giornaliera di cui al precedente art. 20 è riscossa anche in un’unica soluzione a seguito del ricevimento di un elenco comunicato 

al soggetto gestore dagli uffici comunali competenti delle risultanze relative alle autorizzazioni per l’occupazione di spazi e aree pubbliche. 
 

Art. 30 
Modalità di riscossione della tariffa 
 

La tariffa viene riscossa direttamente dal soggetto gestore, mediante emissione di apposita fattura che dovrà portare l indicazione di aziende o istituti di 

credito, presso i quali sarà possibile effettuare il pagamento. Tali riscossioni dovranno avvenire entro il quinto anno successivo a quello di riferimento. 

 

Art. 31 

Interessi  
 

Il pagamento va effettuato entro la scadenza indicato in fattura. 

I pagamenti effettuati oltre il termine di scadenza saranno gravati di interessi di mora nella misura del tasso di interesse legale, calcolati in ragione di anno 

per ogni giorno di ritardo e di una penalità pari al 5% della fattura. Gli interessi e la penalità saranno applicate nelle fatture successive. 
 

Art. 32 

Rimborsi 

 

1. Il  rimborso delle somme versate e non dovute deve essere richiesto dal contribuente entro il termine di cinque anni dal giorno del versamento, 

ovvero da quello in cui è stato accertato il diritto alla restituzione. Il rimborso viene effettuato entro centottanta giorni dalla data di presentazione 

dell’istanza. 

2. Sulle somme rimborsate spettano gli interessi nella misura prevista dall’articolo 29, a decorrere dalla data dell’eseguito versamento. 

 

Art. 33 

Somme di modesto ammontare 

 

Ai sensi dell’articolo 1, comma 168, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, non si procede al versamento in via ordinaria e al rimborso per somme inferiori 

a 12 euro per anno d’imposta. 

 

Art. 34 

Riscossione coattiva 

 

La riscossione coattiva è effettuata secondo le disposizioni di legge vigenti. 

 

 

Art. 35  

Contenzioso 

 

Contro l’avviso di accertamento, il provvedimento che irroga le sanzioni, il provvedimento che respinge l’istanza di rimborso o nega l’applicazione di 

riduzioni o agevolazioni può essere proposto ricorso secondo le disposizioni di cui al decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, e successive 

modificazioni. 
 

TITOLO IV 

Disposizioni finali e transitorie 

 

Art. 36 



 

 
Applicazione delle disposizioni regolamentari 

 

Il presente Regolamento entra in vigore il 1 gennaio 2021. 
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